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6L'OSSERVATORE ROMANO

Il «vuoto di significato» nella riflessione di un gruppo di studenti universitari

di SILVIA Cupi

ostano le parole di
una vecchia canzo-
ne, una melodia ca-
pace di aprire la

porta a pensieri solitamente
rimossi. e tutto il desiderio di
bellezza che la vita di tutti i
giorni anestetizza con la sua
routine torna a esplodere. E
successo a Roberto — vent'an-
ni e poca familiarità con la
musica italiana di fine anni
Ottanta — riscoprendo grazie
a una cwmr - .una canzone di
Luca Carboni, bolognese co-
me lui. Chissà che fine fanno
le anatre d'inverno, quando

Oltre
la Zona Grigia

gela il laghetto di Central
Park, si chiedeva il giovane
Holden nel celeberrimo libro
di Salinger Tha Catcher ba che
Ryt Chissà perché mettono
tristezza i bus di notte, si è
chiesto Roberto, prestando
per la priora volta a ctenzione
a una canzone arcinota, ma
mai ascoltata sul serio. «Pensi
mai ai veicoli di notte?/Che
con il muso piatto/Vanno in
giro per la città — cantava
Carboni nel. lontano 1557 — E
mentre gli autobus/Portano a
spasso quella luce fioca/Ran-
dagi come cani (...)Sono lo-
comotive, su binari morti/Da
tempo non si veduti più/So-

(:Rt)NACHE POS"l'-NICHILISrI'E

• Da ostacolo a opportunità

Abbiamo chiesto a un gruppo di studenti di confron-
tarsi con i temi trattati nel libro di Costantino Esposi-
Io (ordinario di Storia delle filosofia e Storia della me-
tafisica all'università di Bari Alelo Moro e Visiting pro-
fessor all'Istituto di Studi Filosofici di Lugano) Ilni-
dtilirroa del nostro Una cronaca (Roma, Carocci Edi-
tore. ºoºt, pagine 58, entro. t¢). La prima puntata di
questa tal! far paperi rivolta ai ragazzi è stata pubblicata
sul nostro giornale il to maggio scorso. Stavolta hanno
risposto all'appello Roberto, Alex, Riccardo, Alessan-
dro, Giovanni, studenti negli atenei di Bologna, Roma
e Milano. Il nichilismo, si legge nell'introduzione al
saggio di Esposito, è tornato a essere una questione
aperta nel nostro tempo. Le domande che in passato,
con la sua critica degli idoli, aveva dichiarato ormai.
impossibili — come la domanda sul senso ultimo di sal
e della realtà, stilla verità dell'io e della storia. sul no-
stro desiderio in rapporto all'iinfiniuo — si rivelato
nuovamente possibili, ragionevoli; brucianti. Oggi il
nichilismo non sembra più consistere, come nella sua
forma classica, in una perdita di valori e cli ideali, ma
piuttosto nell'emergere di un bisogno irriducibile,
«più nudo, forse —chiosa l'autore ciel libro — ma mol-
to più impegnativo». Così, dall'essere un ostacolo,
può diventare ima occasione per la ricerca di nn signi-
ficato vero per la nostra esperienza nel mondo; il volu-
me intercetta e racconta — come la cronaca di un viag-
giatore — questo fenomeno nuovo, offrendo una trac-
cia alla verifica dei lettori. (ai/nia gttiii)

no le ìelrIII, idee, anche
quelle Inni/Nessuno ormai le
tua/D u/Ma non ti fanno
un po p vento/O ti fanno
tenerezza/Gli autobus di not-
te/Vuoti/Anche se inutili,  ge-
nerosi/Anche duelli vecchi e
sfatti/Non ti è capitato
mai/Di provare rispetto/Per i
vecchi motori/Che non vor-
rebbero tradirci mai (...)E so-
no ingombranti/Conte i non-
ni e le vecchie zie».

La paura del nulla — ri-
mossa una persistente — di cui
parla l'ultimo saggio di Co-
suonino Esposito (vedi box
in pagina). ha il muso piatto
di un vecchio autobus che si
Fa . strada in mezzo ad altri
pensieri apparentemente più
urgenti e l'apparente insensa-
tezza dei suoi giri notturni in
una città deserta; l'angoscia
di finire carne locomotive su
binari morti ce l'abbiamo tut-
ti, scrive Roberto nel suo sms
con video Youtube allegato,
anche se nessuno di solito ha
il coraggio di parlarne.
È ancora più esplicito

Alex, studente universitario
romano, affascinato dalla not-
te per motivi più scientifici
che sentimentali (come vedre-
mo più avanti); il pensiero,
che nessuno dice esplicita-
mente, che tutto vada a finire
nel nulla non ci abbandona
mai, come un vicino di casa
molesto. «Ci ho pensato mol-
to durante il lockdown» rac-
conta, parlando "senza rete"
del sua rapporto non facile
con il padre. «II desiderio di
un cambiamento veniva ucci-
so ogni volta dalla mia idea
che non poteva funzionare.
Ma è successo. Obbligato a
casa con lui non potevo più
scappare, la sua figura si è
imposta e mi sono detto; "Ha
più di settant'anni e non è
:nesso bene con la salute,
chissà se avrò un'altra occa-
sione". Non volevo restare

Lctr.rdinrstn d'ingruray de íle arude rnp¡Iir Ifonrkrin Dr Ln _Riva a Itp,rattro

fermo all'immagine che avevo
di lui». Vale la pena verificare
tutto, non distogliere lo
sguardo da nessuna doman-
da. Anche nello studio. -in-
die nell'amore per la mate-
matica, scoperto per caso da
piccolo, dopo una sfida con
gli amici sulle tabelline, di-
ventato passione per la risici
da quando un prof ha detto
«oggi vi racconterò la cosa
più bella che avete mai strt-
diato: il fatto che il cielo e
scuro di notte si può spiegare
con la matematica». I numeri
sono uno strumento capace
di descrivere la realtà. «Non
ho l'entusiasmo facile — con-
tinua Alex — appena vedo un
po' di formalismo mi an-
noio». La scienza fa credere
all'uomo di poter sapere un-
to: «Tra i miei compagni, la
tentazione e banalizzare i
rapporti affettivi, trattandoli
carne se dovessero già morire.
Si può vivere in modo diver-
sa? Mi fermo qui. Ho scelto
fisica perché non sono mai
stato bravo con le parole»
sorride Alex.

Serh. «P: lire-ad-aan a -r» (so/7 dalla reni Menai Sanal-ràsb lanse,,)

consumi decostrùisce tutto,.
lasciando solo macerie con-
cettuali. frammenti di ideolo-
gie, ideali rottannaci. Che cosa
rimane? Dal fondo dell'espe-
rienza riemerge quell'infinito
che ci costituisce, nota Ric-

«L'angoscia di finire come locomotive su binari morti

ce l'abbiamo tutti — scrive Roberto

nel suo lungo sans a cui allega il video

di una vecchia canzone di Luca Carboni

— anche se nessuno di solito

ha il coraggio di parlarne»

Riccardo cita Deleuze e
Canesio, è a suo agio con il
lessico della filosofia e ama
andare al fondo della menta-
lità vaatìnsttewn lino a coglierne
lc contraddizioni, convinto
com'è che si possa rifondare
la verità solo dall'interno del-
l'esperienza. La società dei

cardo; la trascendermi, cac-
ciata dalla porta, rientra dalla
finestra.

Siamo solo cieco istituir,
pura forza vitale, un meccani-
smo neurobiologico uguale a
milioni di altri, ci dicono
Freud e Nietzche, l'io è un'il-
lusione, è solo un fascio di
desideri intercambiabili. Ma
chi afferma questo è comun-
que un'individualità, un "io"
che si esprime. Come volevasi
dimostrare impietosa e luci-
da anche l'analisi di. Alessan-
dro sulla deriva che dissolve

domanda che abbiamo den-
tro, Ci pensa il divertimenti(ì-
cio da incubo (che assomiglia
molto a quello profetizzai()
da David Foste]. Wallace in
kinile levi) in cui siamo im-
mersi a offrire oppio al popo-
lo, non la religione. Ne è pro-
va quello che Valerio Capasa
chiama con amara ironia
'l'ammutinamento pugliese":
dopo quattordici lunghi mesi
di Dad, alla domanda se vo-
lessero tornare in classe, circa
il 98 per cento dei ficcali ha
risposto di no. Dato il perio-
do — gli Europei hanno fatto
salire la febbre calcistica — il
paragone sportivo è il primo
ad arrivare. «Più o mente e
come non avere il pallone né
il campo né le porte — scrivo
Capasa — Ci arrangiamo: due
pietre per terra e un po' di
scotch attorno a quattro fogli
di giornale. Man mano però
la palla di carta comincia a
sfaldarsi, e quando provvi-
denziale appare il miraggio di
un campo in erba e di un
pallone di cuoio, scopri che a
mancare, in realtà, era la vo-
glia di giocare». Per un inse-
gnante che ama il suo lavora,
però, è più adeguata la meta-
fora dell'innamorato tradito.

L'impressione è di achatta-
re d'amore per un anno- e

Impietosa e lucida l'analisi di Alessandro

sulla deriva che dissolve ogni fatto in interpretazione

E di Giovanni: «Siamo immersi in una civiltà franata

su se stessa, che cerca di mettere a punto strategie

(fallimentari) di auto-contenimento»

ogni fatto in interpretazione,
e di Giovanni, che come lui
studia filosofia: «Siamo im-
mersi in una civiltà franata su
se stessa, travolta da :una furia
iconoclasta che non sa fare
alino che mettere a punto
strategie (fallimentari) di au-
to-contenimento». La felicità
è impossibile? E vero il con-
traria, chiusa Giovanni, è int-
possibile non desiderarla,.
mettere a tacere del tutto la

mezzo con .una ragazza, invi-
tarla a uscire e sentirsi rispon-
dere che domani no, deve
studiare, dopodomani nem-
meno perché c'è la prima co-
munione della nonna, e in-
tanto sai per certo che esce
con un altro». Perché non
siamo zona rossa né arancio-
ne, chiosa Capasa, «siamo
zona grigia; così Primo Levi
chiamava il mostro della com-
plicità».
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